
Roberta Cristofori

A ‘cavallo’ di quell’insolito 
che non ti aspetti

Il racconto breve della Collezione Martini

con uno scritto di
Alberto Bertoni

e una postfazione di
Luca Monica

1-787 CRISTOFORI - A cavallo IBC - interno.indd   51-787 CRISTOFORI - A cavallo IBC - interno.indd   5 07/04/21   11:5307/04/21   11:53



© 2021 Testi e immagini
Servizio Patrimonio culturale
della Regione Emilia-Romagna
Via Galliera 21, 40121 Bologna
https://patrimonioculturale.regione.
emilia-romagna.it/

© 2021 Bononia University Press
Via Ugo Foscolo 7, 40123 Bologna
Tel. +39 051 232882
Fax +39 051 221019
info@buponline.com

ISBN 978-88-6923-787-4

Impaginazione: DoppioClickArt,  
San Lazzaro di Savena (BO)

Prima edizione: aprile 2021

Gli album di cartoline, catalogate e 
digitalizzate da IBC-Soprintendenza 
per i beni librari e documentari della 
Regione Emilia-Romagna (interventi 
diretti ex lege 18/2000), e l’Inventario 
manoscritto della Collezione, redatto 
da Raffaele Martini, sono consultabili 
su web in IMAGO-Catalogo collettivo 
digitale di opere grafiche, fotografiche 
e cartografiche di Biblioteche, Archivi e 
Musei della Regione Emilia-Romagna, 
all’indirizzo:
http://imago.sebina.it/opac/

1-787 CRISTOFORI - A cavallo IBC - interno.indd   41-787 CRISTOFORI - A cavallo IBC - interno.indd   4 07/04/21   11:5307/04/21   11:53



Sommario

Per iniziare p.   9

Alberto Bertoni
Darsi all’ippica »  11

Roberta Cristofori
A ‘cavallo’ di quell’insolito che non ti aspetti
Il racconto breve della Collezione Martini »  23

Luca Monica
Processo al museo. Esperienze tra architettura, territorio
e patrimonio »  39

Cartoline dalla Collezione »  47

Didascalie » 253

1-787 CRISTOFORI - A cavallo IBC - interno.indd   71-787 CRISTOFORI - A cavallo IBC - interno.indd   7 07/04/21   11:5307/04/21   11:53



Per iniziare

Da anni, con la nostra attività in IBC, viviamo la responsabilità e il 
privilegio di mettere le mani in collezioni, archivi e fondi straordinari, e 
da anni accarezziamo l’idea che il lavorio interpretativo che sta dietro i 
risultati, prima di un Catalogo e poi di una pubblicazione o mostra, possa 
diventare, potendone fornire gli strumenti adeguati, patrimonio di tutti.

Quando questo si realizza, quasi sempre con la generosità e dispo-
nibilità di uomini/donne di cultura che con i loro contributi – punti 
di vista altri – arricchiscono il portato, il cerchio pare perfetto, genera 
attimi di vera felicità.

È il caso di questo piccolo volume, prima sintesi di un lavoro che era 
rimasto nel cuore, tra i tanti temi cui dedicare spazio e valorizzazione, 
che vede la luce in questi mesi di esilio forzato per pandemia, che han-
no agevolato il metter mano a questo argomento ‘in attesa’.

Parte dal catalogo di una Collezione e finisce per narrare di una 
grande passione: le corse al trotto e il mondo che le circonda. 

O meglio di due passioni (Alberto Bertoni regala una memoria ip-
pica che fa scintille!), agli antipodi, nei risultati e nelle declinazioni, 
secondo quell’alto e basso che abbiamo sempre favorito, quale miglior 
contributo alla conoscenza.

E poi si agevola un incontro, con il Laboratorio di progettazione 
architettonica del Politecnico di Milano guidato da Luca Monica, che 
auspichiamo fecondo di stimoli, atto a promuove la rigenerazione degli 
spazi che ospitano la Collezione.

Che dire. Il nostro mestiere è bellissimo!
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Processo al museo. Esperienze tra architettura, territorio  
e patrimonio
Luca Monica

Forse è solo sufficiente ricordare che il ‘museo’ e i ‘musei’ sono stati 
tra i primi interventi di architettura messi in atto per la Ricostruzione 
postbellica nella nuova Italia democratica, in parallelo, ma forse prima 
dei programmi per le case per i senza tetto e le case popolari. Un’a-
zione senz’altro di protezione del patrimonio artistico, ma soprattutto 
di ‘ricostruzione’ di un necessario senso di appartenenza alle città e al 
territorio. Basti pensare agli importanti architetti che vi hanno lavo-
rato (tra i tanti, BBPR, Michelucci, Gardella, Albini, Scarpa), o alle 
istituzioni coinvolte (Brera, Uffizi, Castelvecchio, Castello Sforzesco) e 
all’arcipelago dei tanti musei e raccolte minori disseminate in Italia (ma 
anche in Europa).

Di questo patrimonio e sistema di relazioni si è iniziato ad avere con-
sapevolezza a un certo punto, quando si è compreso che le fondamenta 
della nostra conoscenza sono depositate in molteplici strati della so-
cietà e del territorio, e che non c’è cultura al di fuori dell’eliminazione 
di confini settoriali e disciplinari.

Tra i più lucidi a riconoscere il rapporto tra territorio, città, società 
e patrimonio sparso è stato senz’altro Franco Russoli negli anni Settan-
ta1. I suoi scritti risuonano ancora oggi come un “processo al museo” 
(inteso solo nell’accezione di luogo di nozioni e piaceri specialistici), 
tesi a uno sforzo indirizzato a riconoscere 

“l’inserimento delle opere, dei documenti e degli oggetti, il più possi-
bile nel terreno storico e oggettivo da cui provengono, per far sentire il 

1 Franco Russoli, Il museo nella società. Analisi proposte interventi 1952-1977, 
Feltrinelli, Milano 1981.
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40 Luca Monica

pubblico come partecipe e ‘contemporaneo’ all’opera. Per fargli rivive-
re, cioè, la storia come attualità e problema”2. 

Una visione aperta alle raccolte di differente carattere e genere, mi-
rata a estendere rapporti di collaborazione tra alto e basso, centro e 
periferia della cultura.

Un ulteriore passo in questo senso, circoscritto all’architettura e al 
territorio in senso fisico, era stato fatto nella XVI Triennale di Milano 
del 1981, nella sezione “Per un museo metropolitano”. Vale la pena 
ricordare il convegno relativo3, non solo per le interessanti posizioni 
allora emerse, ma in particolare, in riferimento alla situazione in Emi-
lia-Romagna, per il significativo intervento di Andrea Emiliani.

La tesi espressa allora da Guido Canella, curatore della sezione e del 
convegno, era improntata a riconoscere tutta la forza e propositività del 
sistema museale della città di Milano rispetto a un territorio regionale 
di grande potenza. 

“Dal punto di vista dell’impianto insediativo il museo metropolita-
no dovrebbe articolarsi nel corpo della città, per stabilire rapporti 
di connessione tra le diverse istituzioni del circuito museale centrale 
e protendersi lungo direttrici foranee per agganciare le sedi museali 
decentrate. Abbiamo già notato come, nella particolare conforma-
zione del territorio milanese, queste ultime andrebbero individuate 
complessivamente per bacino strutturale, piuttosto che per settore 
prevalente. Il museo metropolitano dovrebbe quindi articolarsi con 
carattere di discontinuità fisica, seppure teso alla riconnessione delle 
sedi operative (istituti di ricerca, laboratori, biblioteche dipartimen-
tali, eccetera)”4.

In quel contesto le parole di Andrea Emiliani risuonano oggi persi-
no profetiche, richiamando le proprie esperienze svolte in ambito emi-
liano dall’inizio degli anni Settanta, secondo un modello “antipolare” 
quasi opposto a quello lombardo, ma oggi da rileggersi in parallelo nel 
rapporto tra centro e periferia: 

2 Ivi, p. 59.
3 Per un museo metropolitano. Atti del convegno, in “Hinterland”, n. 23, sett. 

1982, pp. 32 e ss.
4 Guido Canella, ivi, p. 32.
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Processo al museo. Esperienze tra architettura, territorio e patrimonio  41

“per creare una programmazione e una pianificazione possibile onde 
far sì che musei presenti, musei latenti, musei espliciti, musei impliciti, 
musei – scusate il termine – fetali, o se preferite aurorali e musei invece 
onusti e qualche volta sclerotici potessero rivitalizzarsi e nascere e me-
glio fiorire, ponendosi così al servizio di requisiti di utenza che allora 
andavamo appunto tutti studiando. Avevamo realizzato un’esperienza 
che si chiamava campagna di rilevamento dei beni culturali, ed essa era 
l’impianto metodologico dentro il quale cercavamo di investire la no-
stra nuova ricerca”5.

L’avvio, dunque, di un sistema di documentazione e catalogazione 
diventava perciò fin da subito naturale estensione e consolidamento 
dell’armatura territoriale delle collezioni archivistiche, bibliotecarie e 
museali, sistema oggi esemplicato dal catalogo IMAGO, arricchito dal 
digitale6.

“Penso – proseguiva Emiliani – che nessuna operazione sia più saggia, 
quando si parla di attività periferiche e decentrate, di quella di riunire 
in una sola attività l’operazione bibliologica e quella museografica. Ho 
anche il timore, se si procede a dare del museo un’idea troppo statica, 
e quindi troppo storica, salvando tuttavia la storia che c’è ed è impor-
tante, che si finisca per buttare nuovo combustibile su un difetto che il 
museo ha avuto, soprattutto nell’ultimo secolo di vita e in particolare 
negli ultimi trenta e quarant’anni. Cioè quello di essere la scusante per 
l’eliminazione di molte altre attività vitali”7.

Da una parte, dunque, il riconoscimento della forza che l’azione di 
catalogazione possiede, soprattutto oggi, in un momento storico in cui 
disponiamo di potenti risorse informatiche sulle quali tra l’altro l’at-
tuale emergenza sanitaria ci ha ulteriormente spinto. Pensiamo all’im-
mane sforzo, anche visionario, compiuto dal bibliografo Paul Otlet a 
inizio Novecento per organizzare e in parte sviluppare il Mundaneum, 

5 Andrea Emiliani, ivi, p. 34.
6 IMAGO è il Catalogo collettivo digitale online di opere grafiche, fotografiche 

e cartografiche conservate nelle istituzioni della Regione Emilia-Romagna, realizzato 
a cura dell’IBC <http://imago.sebina.it/opac/.do>. Tra le 300.000 opere, anche la 
Collezione di Migliarino.

7 Andrea Emiliani, op. cit., p. 36.
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42 Luca Monica

immenso catalogo a schede mobili di tutte le biblioteche del mondo 
reso possibile dall’ideazione di un sistema di Classificazione Decimale 
Universale (CDU), oggi definito “Google su carta”, anticipatore del 
web semantico.

Ma per altri versi, e in opposizione, pensiamo al ruolo di ‘decadenza’ 
che oggi assumono i grandi musei presenti nel circuito internazionale, 
riflesso di una società in declino coincidente con una stagione di genesi 
dal nulla dei grandi e nuovi musei, vetrina scintillante anche di una 
dimensione economica e finanziaria gravitante intorno all’arte. Grandi 
mostre, grandi eventi, grandi musei.

Forse l’edificio che meglio rappresenta questa divaricazione, e che 
in qualche modo l’ha anticipata, è la splendida quanto misteriosa co-
struzione della Neue Nationalgalerie di Berlino, realizzata da Ludwig 
Mies van der Rohe nel 1968. Una sorta di tempio trilitico, uno spazio 
vuoto, una supertipologia di museo disponibile a un allestimento mai 
definito, se non nel grande basamento seminterrato, destinato appunto 
alla collezione permanente. Da qui il consolidarsi di una tipologia di 
museo come architettura anche di sé, come ‘tempio’, la cui origine mo-
derna si concorda nel farla risalire all’altro splendido museo berlinese, 
unanimemente l’Altes Museum di Schinkel del 18208. 

Ma questo, oggi paradossalmente, rappresenta esattamente il rischio 
descritto da Emiliani, quello di un museo ‘distruttivo’ delle nostre po-
tenzialità di ricerca.

In questa sede ci interessa appunto l’ipotesi opposta, l’idea di un 
luogo profondamente radicato nelle culture anche più apparentemente 
marginali, ma tendenti all’infinito per forza, ricchezza e profondità, e 
dunque capillarmente articolate, da riconoscere e reimmettere in un 
circuito virtuoso. 

Nel campo dell’architettura, tra le esperienze attualmente in corso 
in ambito universitario, è interessante portare all’attenzione l’esempio 
virtuoso della collaborazione tra Politecnico di Milano e Accademia 
di Brera, fecondo di risultati in ben due occasioni, diverse tra loro, ma 
svolte a partire da un terreno comune. 

8 Hans Sedlmayr, Perdita del centro. Le arti figurative del XIX e XX secolo come 
sintomo e simbolo di un’epoca, (1948), Borla, Roma 1983, p. 42.
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Processo al museo. Esperienze tra architettura, territorio e patrimonio  43

In primis va segnalato il progetto per il nuovo ampliamento della 
sede dell’Accademia nell’area dello Scalo Farini a Milano9 per cui si è 
voluto ricostruire una mappa delle relazioni che l’Accademia tiene con 
altre istituzioni artistico-culturali nell’ambito milanese, una mappa che 
non consente l’organizzazione di itinerari o di distretti, ma piuttosto 
rappresenta un sistema pervasivo, punto a punto, esploso tra centro e 
periferia, dove a tratti sono proprio le istituzioni periferiche a sollecita-
re culturalmente quelle centrali.

La seconda occasione di collaborazione riguarda il progetto di archi-
vio digitale dell’opera architettonica di Camillo Boito, un patrimonio 
da riunire (e restituire) sulla base della ‘musealità’ delle sue architetture.

Ma il caso del Museo del Trotto di Migliarino consente riflessioni 
plurime, sia sul piano dei contenuti museali, che su quelli del contesto 
territoriale.

Il tema del ‘trotto’ ci porta a considerare l’economia preindustriale 
degli allevamenti ma anche la conseguente evoluzione agonistica delle 
corse dei cavalli – disciplina profondamente radicata in alcuni strati 
della società – che ha condotto, in alcune città, a fasi di sviluppo urba-
no di grande respiro.

Oggi a Milano si discute della trasformazione immobiliare del com-
plesso degli ippodromi di San Siro, con alcuni vincoli posti giustamente 
dalla Soprintendenza per alcune parti decisamente monumentali. Ma 
la forza di questo enorme comparto urbano iniziato a partire dal 1909, 
aperto alla campagna, fatto di piste per cavalli, tribune, scuderie e resi-
denze, poi sviluppatosi con il grande edificio dell’Ippodromo del 1920, 
doveva necessariamente scaturire da una partecipazione corale della 
città. Persino Ernst Hemingway, in Addio alle armi, soldato volontario 
nell’Esercito Italiano, a Milano durante la Prima Guerra, ne descrive la 
vita brulicante.

Questa premessa ci induce ad anticipare che una riflessione sul tema 
del ‘trotto’, dal punto di vista museale, appare carica di complessità e 
opportunità, e non solo per quel contesto produttivo degli allevamenti 
di cavalli da corsa della zona delle bonifiche ferraresi, appunto intorno 
a Migliarino – da ricostruirsi magari attraverso una cartografia storica 

9 Luca Monica (et al.), Per l’ampliamento dell’Accademia di Brera. Ricerche proget-
tuali, Mimesis, Sesto San Giovanni 2015, pp. 56-57.
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44 Luca Monica

che ne mostri l’estensione insediativa – ma anche per confronto con il 
fenomeno che fu, come detto, quello delle corse del trotto nelle città, 
se non altro per la sua estensione ‘verde’ e ‘sostenibile’ nel paesaggio.

E dunque, conseguentemente, pensiamo al disegno del territorio 
ferrarese oggi, che non nasce a caso, ma da una meravigliosa storia 
di pianificazione certamente da far risalire alle bonifiche ferraresi sei-
centesche (dall’Aleotti in poi), ma soprattutto alla stagione di riforme 
di inizio Novecento, con il consolidamento dei ruoli dei Consorzi per 
le bonifiche conseguenti alla legge Serpieri del 1933. Le leggi per la 
“bonifica integrale”, non erano – e non sono – solo rivolte all’aspetto 
tecnico di ingegneria idraulica per la conquista di nuove terre per l’a-
gricoltura, ma erano anche da intendersi come insieme di azioni per la 
fondazione di nuovi centri rurali, nuove attrezzature di servizi, per un 
‘ritorno alla terra’, ancora oggi quantomai attuale10.

Oggi la comunità di Migliarino, entrata in un nuovo accorpamento 
di antichi municipi, può avere nuove occasioni, così come altre munici-
palità in aree cosiddette ‘interne’, di riordino di sistemi di servizi tali da 
garantire non più un livello di sussistenza, ma una nuova residenzialità. 
A questo gioverà senz’altro il piano di opere di ingegneria per la Na-
vigazione Ferrarese, lungo il Po di Volano, sia per i trasporti che per il 
turismo, questa volta da intendersi in modo non invasivo e di massa ma 
altrettanto efficace, a cui il sistema museale e i nuovi monumenti della 
tecnica idraulica parteciperanno come ulteriore livello di qualificazione 
di servizi e attrezzature. Tutto questo in una valle di grande forza, lungo 
i bacini costieri di Comacchio, ben percorribili, immersi in un paesag-
gio ancora distante dalle conurbazioni industriali.

Anche a partire dallo specifico settore dell’allevamento dei caval-
li e delle corse, il nuovo museo potrà esporre la metamorfosi di un 
territorio ed esserne il testimone, come cambia e cosa permane degli 

10 In riferimento alla riscoperta attuale degli insediamenti rurali, si veda: Luca 
Monica, Luca Bergamaschi, From the Thirties to post-war reconstruction. The Land 
Reclamation Consortia and rural architecture in Italy, in “Shs Web of Conferences”, n. 
63, 2019, Modernism, Modernisation and the Rural Landscape, Modscapes conference 
2018, pp. 0300101-0300117; AMO/Rem Koolhaas (a cura di), Countryside. A Report, 
catalogo della mostra “Countryside. The Future”, Guggenheim Museum, Taschen, 
Colonia 2020.
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Processo al museo. Esperienze tra architettura, territorio e patrimonio  45

antichi insediamenti, che forme, anche architettoniche e di paesaggio 
ha visto. Potrà inoltre essere un centro di studi, sia per una disciplina 
non solo sportiva, ma ben dentro una filiera economica e sociale non 
certo marginale, per la multidisciplinarietà del fenomeno. Potrà essere 
un laboratorio e banco di prova su cui sviluppare le integrazioni digitali 
del domani, nell’applicazione delle cosiddette digital humanities.

Potrà, ancora. emozionare per il semplice motivo di esporre mate-
riali e manufatti in sé tanto familiari quanto sorprendenti, per la loro 
originalità, molteplicità e varietà.

Un luogo, insomma, che in ragione di questi nuovi ruoli non sap-
piamo neanche più se chiamarlo “museo”, ma un edificio, pur piccolo, 
insieme deposito e cantiere di conoscenza.
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